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MODERATORE

Cominciamo. Il libro di questa sera è una coedizione del centro studi San Lorenzo di Grosseto e della nuova compagnia editrice. "Ed io chi sono" è una raccolta di omelie di conversazioni, che sua eccellenza mons. Angelo Scola ha tenuto dal Dicembre del 1992 al Dicembre 1993 con dei gruppi giovanili. Uno mi pare costante e un altro altri due incontri con dei gruppi in particolare. Con i fari che ho non vedo esattamente il complesso pubblico, ma mi pare di vedere molte facce giovani e devo dire che  sono molte. Sono due giorni che penso che cosa da possibilità, cosa legittima un modesto idraulico delle legge come me a parlare di questa cosa, di questa testimonianza che don Angelo da  a tutti noi. Che è una testimonianza di quello che a ha detto a questi gruppi giovanili, di un fiume di discorso del suo compito pastorale ai giovani, ma è anche a leggerlo la testimonianza di un modo con cui Angelo scola occupa è presente nella sua diocesi. Ecco la risposta a questa possibilità di parlare di queste cose per uno come me che normalmente non lo fa sta nel fatto che molto storicamente l'origine per cui io faccio quello che faccio nel senso integrale del termine,  e penso don Angelo fa quello che fa è comune. Comune nel senso più concreto, banale, del mestiere del termine. Non voglio con questo ne portare in alto quel che faccio io, ne abbassare quel che fa lui. Voglio solo dire che c'è un'origine comune, dell' esperienza mia e dell'esperienza sua che rende possibile il parlare del proprio lavoro. Questa origine fra l'altro è anche storicamente vera perchè don Angelo Scola è stato mio testimone di notte. Io ormai 25 anni fa mi sono sposato. Quindi ha delle grosse responsabilità per quanto mi riguarda. Le prime sono mie, ma anche lui in qualche modo. E questo è stato un altro modo con cui quella origine di cui parlavo mi fa parlare di queste cose. Per cui sostanzialmente l'origine mi rende abile a riconoscere nelle cose che vengono dette in questo testo la verità dia quel che tuttora noi stiamo vivendo. E questo origine senza molti fronzoli, senza molte parole è il movimento di comunione e liberazione. Lo dico con estrema franchezza. Lo dico con la certezza che questo è stato per ambedue un evento che ha reso possibile l'esprimersi a distanza anche di 30 anni delle cose che ciascuno di noi fa. E questa origine è il ritrovarla completamente nell'itineario che Don Angelo fa in questo libro. La consuetudine di rapporto, periodicamente ci si sente e ci si vede, mi fa dire poi che questo non è una mera nostalgia, non è un buon ricordo degli anni giovanili, è ciò che spiega la validità e la verità di quel che si fa oggi ancora, nel contesto che ciascuno è chiamato a vivere. E allora tutti e due i libri diventano la testimonianza di come si vede questa presenza vivere nel tempo e nel luogo diverso. Se dovessi aggiungere una parola a questo direi che il libro testimonia nel complesso una atteggiamento costante, pastorale nei confronti dei giovani. Ad Angelo è stato chiesto di svolgere una funzione di pastore nei confronti della realtà che gli è vicina. Non a caso, il libro, che credo sia la prima pubblicazione che viene fatta della sua attività pastorale tocca l'aspetto educativo. Perchè l'aspetto educativo è la prima preoccupazione di chiunque sta vivendo in questo momento, in modo completo la missione che deriva da quella memoria, se così posso dire. Allora Angelo dà completezza in questo modo a questa vocazione educativa che diventa il suo compito. Ma se dovessi aggiungere una parola a queste che ho detto, origine che per lui è diventata funzione di pastore, riconosciuta dalla chiesa, per la chiesa. Con il timbro di questa origine, direi che io ho letto il libro con l'ansia con la voglia, con l'affezione di trovare dentro di esso le connotazioni che rendono adulto colui che quell'origine e qull'incontro ha preso sul serio. Qui tradisco il modo con cui ho voluto leggere questo libro, rintracciando le grandi linee che servono ad identificare un adulto maturo che ha voluto, che ha dovuto sviluppare fino in fondo e coerentemente quella memoria. Perchè quella memoria, non diventasse e non diventi una mera nostalgia, ma mobiliti l'azione e la renda bella, cioè faccia riconoscere in quel che si fa la bellezza di quel che si fa bisogna sviluppare fino in fondo il mix, scusate la parola molto brutta, tra questo incontro e la verità del momento che stiamo vivendo. Allora nel libro io trovo traccia completa di questa fotografia, di questo modo di essere adulti in modo coerente rispetto alla realtà che ci è data. Non entro nei dettagli, caso mai lo faro dopo. Aggiungo però che nel leggero il testo questa parola adulto, adulto così forte, che esce da un alveo storicamente preciso ed identificabile, si rintraccia nel filone della vicenda come una domanda permanente. Se uno dovesse dire qual'è, come è connotato questa vicenda della personalità che pur deve impegnarsi con la realtà circonvicina e che pur è permanentemente connessa se vuole vivere con quell'origine. Che cos'è la connotazione che si vede? Qual'è la domanda che viene leggendo? Questo filone di incontri che seguono i periodi liturgici della chiesa tranne gli ultimi due, qual'è la domanda? E' la domanda permanente di sequela. A 50 anni questa parola si conosce ed è una domanda che si pone chi segue. Solo chi segue può domandare a sua volta di seguire. Il rapporto che c'è fra don Angelo e i giovani in questo testo, nelle conversazioni è la costante provocazione a una sequela, una sequela che non sarebbe vera con i giovani a cui è diretta se non fosse vera per cui la propone. E questo il destino attuale di tutti noi. Allora vien  fuori un sentimento, dopo aver letto il libro che è un sentimento normalmente impossibile, che è impossibile all'uomo, che è quello della gratitudine. Alla lunga non si può essere grati se non perchè si riconosce la possibilità comune di seguire. Dal mio  punto di vista e per la lettura che ne ho fatto alla fine vien fuori questa gratitudine. Non per la competenza, o non solo per la competenza, mi si passi la parola, con cui il vescovo parla ai suoi giovani, me per la responsabilità. L'orizzonte in cui la responsabilità con cui parla è esercitata. Questo orizzonte è l'orizzonte comune.

MARCO BONA CASTELLOTTI 

Mi permetto di ripartire dal titolo: ed io che sono? Non per piccineria da maestrina ma effettivamente questo titolo viene normalmente storpiato, diventa anche all'altoparlante, ed io chi sono. E' inspiegabile al di là di quella che può essere la semplice questione vocale. E' giusto invece che venga riportato nella sua verità lessicale. Anche perchè è la domanda del pastore errante. Sulla domanda, un pò come ha detto anche Sciumè, è intessuto tutto quanto questo testo. Leggo poi nella prefazione all'inizio, questo non è un libro, neppure un piccolo libro. Ma non è vero. D'accordo che il prefatoe è anche l'autore, ma è un atto di umiltà eccessiva, è un piccolo libro ed  è un libro. Si sarebbe potuto dire forse che è un libro prezioso, perchè? Perchè rientra in un filone letterario. Esiste infatti una letteratura orale, e speciale una letteratura omiletica, che hai dei precedenti molto illustri, da sant'Agostino fino a Newmann(?), questo libro rientra in questi. E direi che fa un'eccezione a tutto un certo tipo di produzione scritta che avrebbe la pretesa effettivamente di trovare un posto all'interno di quella letteratura ed è quella valanga di testi che ci vengono propinati normalmente e che sono considerati degli strumenti di meditazione. Già il fatto che partano con il concetto che debbano essere per forza degli strumenti di meditazione a mio avviso è un errore. Perchè questo lo può essere soltanto se la libertà di chi lo usa e così capace di affrontarlo in quei termini, ma non lo è programmaticamente. Perchè c'è un tono in questo libro che è molto più avvincente da un certo punto di vista e molto meno severo di quanto non sia quello che caratterizza quel tipo di letteratura un po deteriorata. Mi sono domandato pur avendolo letto molte volte quale fosse l'origine della fatica di riuscire a presentarvelo. Una è di carattere strettamente psicologico che dipende dal fatto che a mio avviso i libri non vanno presentati ma vanno letti. La seconda invece mi fa capire molto di più e cerco di metterla a fuoco, qual'è la natura di questo libro. E la difficoltà ho scoperto che nasceva del fatto che, dovendolo presentare in pochi minuti sarei stato costretto a frammntare il discorso. O comunque a portare degli esempi o comunque a non seguire invece quel ritmo che questo libro invece ha. Ed è anche il suo aspetto, dal punto di vista esteriore, al di là del contenuto. Per quanto il contenuto è sempre legato ad una forma, ma è il suo aspetto anche più avvincente, più affascinante. Ho scoperto, non la conosco bene questa letteratura omiletica, si ho letto alcune cose ma sono di carattere un pò diverso, di solito le omelia di Newmann sono molto più lunghe, i sermoni ecc. Però anche in questa  mensione ridotta che è quella che caratterizza queste 8 omelie che si distinguono poi da quelle 2 conversazioni che sono nella 2^ o 3^ parte del libro a seconda di come lo si vuole suddividere. Queste omeli pur nella loro brevità hanno una forma. Ed è una forma molto difficile da riuscire a comprendere e soprattutto è molto difficile da realizzare. La forma è determinata proprio da questa consequenzialità per cui esiste un inizio di un discorso, uno sviluppo e una fine. Sembra ovvio, non è affatto, innanzitutto per il collegamento deve avvvenire quasi attraverso un certo ritmo, uno non se lo può immaginare se non ha le doti per farlo e direi che questa forma è costante, che vuol dire effettivamente,che un'omelia costruita come sono queste, con questo tipo di impegno, con questo tipo di straordinaria attenzione nei confronti del pubblico, appartengono, fanno parte di un mestiere che uno non può inventarsi. Io avrei sempre voluto fare un'omelia, intanto mi sono immaginato di essere su un pulpito con davanti dei fedeli o degli infedeli, a fare un'omelia di quelle..., non sarei assolutamente in grado, neppure se dovessi commentare un testo. Quindi per cercare

di spiegarmi meglio perchè non è molto facile. E' un libro che va letto, ma non come se fosse un romanzetto. Il romanzo ad esempio è uno dei casi letterari, è una delle forme letterarie che sono più costruite in assoluto. Proprio perchè questo svilupparsi da un inizio a una fine, è una cosa che nasce un pò quasi spontaneamente, ma in realtà invece è molto più strutturata di quanto non si immagini. Quindi che volete, sarebbe anche difficile soltanto riportare alcuni passi, ce ne sono moltissimi perchè il pensiero che sostiene questi discorsi orali che poi sono stati tradotti in scrittura, è vastissimo. Potrei prendere ad esempio la seconda che fa parte di quella prima parte di quattro dedicate alla vita come vocazione. La seconda è intitolata, la risposta della libertà, seguire con fedeltà Gesù. E qui si parte dal commento del vangelo di Marco, che parla del regno di Dio. A cosa possiamo paragonare il regno di Dio e con quali parole possiamo discriverlo, esso è come un grano di senape, eccetera, eccetera. E allora si interviene subito a cercare una definizione del regno di Dio, sembra così semplice pensare a cos'è il regno di Dio,  io francamente se mi ponessero la domanda a caldo a anche a freddo rimarrei impalato. Invece qua si spiega in maniera molto concreta, e molto toccante. E si dice il regno di Dio è l'irruzione  nella  storia del mistero. Se non vado errato questo concetto, queste parole che spiegano il concetto di questa irruzione credo che siano di Danieleu (?), però non so, comunque è qualcosa che io ho trovato in un libro di Danieleu, mi si corregga,anche perche perchè la mia cultura è veramente miserabile. Allora si parte da una definiizione perchè questo è il punto di partenza e poi si cerca di sviluppare perchè che cos'è questa irruzione nella storia del mistero. Il secondo capitolo è una correzione in fondo di questo termine un pò brusco di irruzione, in realtà è un'irruzione ma perchè si vuole tradurre questo concetto di irruzione in qualcosa di più morbido, come una manifestazione silenziosa ma inarrestabile? Il titolo di questo secondo capitolo è un pò l'emblema a mio avviso di tutto quanto questo libro. E' una manifestazione silenziosa ma inarrestabile. E' un processo di inarrestabile comunicazione su queste pagine. Manifestazione silenziosa e inarrestabile che insieme germoglia a cresce come?  lo stesso seminatore non lo sa. Oppure è simile al più piccolo tra i semi. Questa accentuazione del fatto che il regno di Dio debba manifestarsi in modo silenzioso si debba penetrare per gradi ma senza ferire più di tanto, a mio parere è motivata da grande rispetto che l'autore di queste omelie e quindi anche di questo libro ha nei confronti del pubblico. E' qui che mi si pone la domanda che poi mi permetterò di rivolgere al vescovo di Grosseto. Che tipo di pubblico aveva davanti a sè? Addirittura talvolta arriva ad eccessi di dolcezza, ma che tiene veramente come presente in assoluto quella volontà di non ferire,  non di non interferire, perchè sarebbe un discorso su basi astratte. Questo é molto significativo di una diffioltà di vita pastorale che io immagino possa avere caratterizzato e caratterizzare anche la sua vita di pastore. E così questo regno che penetra silenziosamente a un certo punto produce degli effetti, produce l'uomo nuovo. Cos'è l'uomo nuovo? E' un uomo che cerca la pace. Ecco come Scola avendo di fronte chissà quale pubblico, ma probabilmente un pubblico non preparato, comunque un pubblico   un pò grezzo. Quando punta l'attenzione sul fatto che l'uomo nuovo è colui che cerca la pace, va al sodo della questione del problema. Questa volontà di essere concreto il più possibile è in ogni pagina, io l'ho trovata altrove. Ad esempio come cita in questo punto personaggi della storia delle scritture, da Erode, come figura negativa a quella di San Giovanni Battista. Come vengono riportate veramente in una attualità storica, innanzitutto li si vede scolpiti davanti e poi immediatamente chiamato a un confronto. Poi il punto focale è quello della risposta della libertà personale. Quest'uomo che cerca la pace, che cerca, quindi che non  l'ha trovata deve coinvolgersi per mutare. Così che entrando la libertà personale in gioco, cambia il nostro sguardo cambia la nostra  disponibilità a fare spazio ai bisogni gli uni degli altri, cambia persino la nostra capacità di riconoscere i nostri peccati, di domandare perdono. Cambia la voglia ed il desidero di costruire nella nostra terra la civiltà della verità e dell'amore. Ecco questo tono inizia partendo dal più semplice approccio della persona sembra innalzarsi raggiungendo quasi flessioni auliche che poi si ritrovano alla fine. A me piace molto questo quinto capitoletto della seconda omelia, che è intitolata la fedeltà. Perchè ad un certo punto il pastore si sente. Io nutro sempre una certa sospettosità nei confronti di quelli che sono vestiti di nero. Quindi in un vescovo riuscire a trovare un pastore questo mi allarga il cuore. Quando dice vi auguro di essere fedeli, perchè la fedeltà  è il fuoco che accende il desiderio nel cuore dell'uomo. Leggendolo mi pare che si crei anche quello stato di respiro che grazie a Dio c'è, non è tanto facile trovarlo nel mondo in generale e neanche in quello più particolare che è rappresentato da un certo tipo di professione. Qua avrei mille segni ma questo non è neanche il momento per andare a fondo, poi è da leggere non è da commentare. Dico soltanto alcune cose che hanno colpito particolarmente ed inciso su di me. Nel secondo gruppo che è intitolato appunto, ed io che sono, e che riguarda la persona,  quindi questo discorso che nelle prime omelie in fondo era come vellutato. Aveva tutta questa preoccupazione di essere penetrante però senza scalfire più di tanto, però di essere penetrante. Ad un certo punto è come se venisse riposto  sulla terrà. Perchè sì, attenzione che non rimanga in astratto, che tu non resti con questi concetti che ti portino così sospeso nell'etere, ma il problema è che tutto quanto questo passi attraverso la tua persona.  E qui a me piace molto questa cosa qua, perchè per due di queste omelie che sono distanti tra loro nel tempo, ma che sono molto, strettamente, collegate. Non la definizione, ma uno dei particolari che Scola sottolinea in questa persona rinnovata è l'aprirsi alla realtà. Io sono molto contento che si metta nel novero delle qualità di una persona il fatto che si apra alla realtà. Deve essere molto preparata alla realtà questa persona, perchè la realtà è molto brutta in questo momento. Però peggio sarebbe se si chiudesse. Ritorniamo all'origine, mi verrebbe da dire effettivamente anche questo libro che non è un libro, non è neanche un piccolo libro. Non è vero affatto è un piccolo libro, molto prezioso. Che non è uno strumento di meditazione perchè non nasce secondo certe prerogative ma diventa uno strumento di meditazione perchè non lo si può leggere altrimenti che penetri proprio nella propria vita. Mi ha dato molto, anche proprio nel senso che una volta letto a uno viene voglia di fare un po' come i primi cristiani di incamminarsi per scoprire e portare anche in questa realtà qualcosa di nuovo. 

Io inviterei l'autore prefattore perchè gli vorrei domandare ma chi sono questi qua? Quanti erano? Perchè Grosseto, io non ci sono mai stato, ma non è una città proprio al centro dell'impero, è un po' ai margini. E' vicina alla maremma e allora uno si immagina che venga qualcuno coperto con le pelli di cinghiali, tutte queste..

SCOLA

Come si evince leggendo bene la piccola prefazione, questa raccolta è nata da un gesto proposto dal Vescovo ai suoi giovani. Cioè ai ragazzi della scuola media superiore. Soprattutto e a qualcuno dell'università tenendo con del fatto che a Grosseto non c'è università e pertanto tutti sono costretti ad uscir fuori. Quindi è più difficile per gli universitari essere presenti anche se v'è un certo gruppo che partecipa appunto a questo gesto. Forse per capirlo bisogna dire una cosa. Non si riferisce solo ai giovani ma a tutto il popolo che è affidato ad un Vescovo. E' una cosa che mi ha molto colpito e impressionato nei giorni tre anni fa in questi tempi. Quando appunto mi preparavo ad assumere questo compito affidatomi dal Santo Padre. E cioè che essere nominato vescovo significa essere presi da una storia, che è propria quella bellissima ed attuale di cui ha parlato il Paolo all'inizio. Essere presi e di punto in bianco collocati in mezzo a un popolo chiedendo a ciascun membro di questo popolo di essere accolto come un padre. E non è facile per la persona a cui tocca una cosa di questo genere, e non è facile neanche per tutti quelli che ricevono una simile persona. Perchè vuol dire chiedere ad un uomo di dilatare il cuore e di accogliere nella sua vita tutte queste persone che gli vengono affidate, tutto un popolo come dei figli, quando come era il caso mio, non conosce praticamente nessuno. Io conoscevo solo un giovane sacerdote che era mio studente. Solo la chiesa può chiedere una cosa così, non è pensabile una cosa simile fuori dall'esperienza oserei carnale cui la chiesa costringe. Ed è così drammatica questa esperienza, nel senso nobile e giussaniano della parola, è così drammatica questa esperienza che normalmente è più facile ridurre la figura del vescovo a quella di un prefetto, ad un ruolo. E' assai difficile trattenerla nel ritmo affettivo, intenso, della paternità e sono contento che il Marco ha accolto questo aspetto di dolcezza verso questi ragazzi, perchè questa preoccupazione di non ferire e nello stesso tempo di muovere, perchè è vero. Quando io ho parlato ai giovani che mi sono stati affidati per iniziativa dello spirito, dopo tanti pensamenti, consigli domandati anche ai miei collaboratori che sono preziosi. In fondo ho detto il gesto più semplice, il gesto più oggettivo, più limpido, più tradizionale che parla da sè per incontrarli i ragazzi è l'eucarestia è la santa messa, è inutile inventare tante altre cose. Viviamo ciò che la chiesa ci ha sempre detto. E così ho proposto a tutti i  giovani di associazioni, movimenti, gruppi di vivere 3 - 4 volte all'anno con il vescovo, insieme la comunione eucaristica. Ho rispettato la liturgia del giorno, ho solo avuto cura di creare un filo di continuità che potete trovare ritmato nei titoli, nelle cose che ho detto. E quindi i ragazzi sono venuti. La prima volta abbiamo fatto un incontro in una chiesina, che era molto piena. La seconda volta lo abbiamo fatto nella bellissima basilica romanica di san Francesco in Grosseto, dove c'è uno stupendo Cristo di Duccio e poi ci siamo trasferiti in cattedrale perchè effettivamente era più capiente ed era in grado di accogliere un poco tutto. Da taluni di loro, dai più maturi, dai più sensibili, è venuta spesso la domanda di poter avere gli appunti, di poter ritornare su queste cose. Perchè intanto è nata una storia, un'amicizia con loro. Non con tutti allo stesso modo ma è nata. Sono nati due tipi di altri incontri da questo momento. Un incontro per i giovani che sono prossimi al matrimonio e l'ultima conversazione che c'è sul libretto è rivolta a loro e un incontro per chi vuol capire per chi abbia qualche volta nella vita sentito nel suo cuore l'idea di dedicarsi a Dio. Quindi con questi amici si è stretto di più un rapporto e si fa un lavoro più continuo e regolare. Appunto dalla loro richiesta di poter ritornare su queste parole, che poi appunto  non ridico ciò che è già stato detto, che sono l'eco di un'esperienza in atto è venuto il libretto.

SCIUME

Volevo solo sottolineare una cosa importante perchè quello che ha detto Marco che i libri vanno letti, mi pare che questo privilegio  come modo con cui si comunica debba avere ripresa. Io questa estate che ho avuto tempo e mi sono anche rimesso forse perchè provocato in alcune letture che sono state consigliate, sono rimasto sorpreso da quanto la lettura sia un riscontro di quello che stai facendo molto più delle varie comunicazioni che ci assorbono, perchè la lettura costringe ciascuno di noi a un confronto irrimediabilmente. E' un'esperienza che tu fai di per te solo in parte perchè questa estate, era tantissimo tempo che non leggevo un romanzo così lungo così  corposo come "Ilia e Alberto" per esempio, son rimasto personalmente contento di questa capacita' della parola scritta  di essere molto più' annuncio di qualsiasi altro modo con cui naturalmente annuncio, l'incontro (?), ma di queste eco dell'annuncio che la parola scritta esprime più che altro. Non solo ma crea una ricchezza per cui lo sforzo, ti chiede se del caso (?), di tradurre o  di  leggere o di prestare attenzione o di intendere questo come strumenti , secondo me appartiene a quella ipotesi educativa che siamo tutti siamo chiamati a svolgere non se condividi?

SCOLA

Si nella misura in cui lo scritto, soprattutto in un caso così, nel caso dell'omelia. Marco ha scomodato dei paragoni, che sarebbe stato meglio se non li scomodava. Nel senso che ha scomodato Agostino. Voi sapete che Agostino non ha fatto meno di 20.000 sermoni, cioè omelie, di cui ce ne restano 6000 e sono di una tessitura e di una potenza realmente inarrivabile ed inesauribile. Ad esempio io quest'anno ha fatto una esperienza molto bella per preparare la mia omelia della grande festa grossetana di S. Lorenzo, che è una festa formidabile di popolo, in cui decine di migliaia di persone si riversano in piazza per onorare il patrono così come sono capaci , così come si sentono. Per preparare l'omelia di San Lorenzo mi sono letto i sermoni, cioè le omelie di Agostino su Lorenzo, sono almeno 5,  sono straordinarie, una di queste tra l'altro è fatta sulla tomba di san Cipriano, che è stato martirizzato da Valeriano, come Lorenzo. Senza scomodare questi paragoni che sono evidentemente fuori luogo in questo caso. Tuttavia lo scritto parla in questi termini quando è il cristallizzarsi di una vita. Ma direi di più, quando è il cristallizzarsi di una vita che è tutta ricevuta, tutta donata nella compagnia, nella grande compagnia della chiesa. IN fondo il fascino che i padri della chiesa e i grandi scrittori ecclesiastici del medio evo ancora esercitano su di noi è che non è mai  il singolo, come nella costruzione delle cattedrali, non è mai il singolo in gioco, è sempre in gioco il popolo, è sempre in gioco un popolo che segue Cristo. Di cui  pastori o i profeti sono come l'anima, come un pungolo donato , nonostante loro, al di là di loro magari. Allora quando la scrittura è questo e  non è soltanto magari l'affascinante e stilisticamente, esteticamente sublime scavatura nei meandri dell'io. Quando è l'eco di un popolo che vive. Chiama una libertà, come ha detto Paolo, ad una immedesimazione. Devo la mia vocazione, evidentemente allo spirito santo, in modo particolare a talune persone e tra queste persone certamente, come ho detto il giorno della mia ordinazione, campeggia la figura a molti di noi carissima, la stragrande maggioranza di noi carissima del don Giussani. SE s'è una cosa di cui gli sono grati è di averci insegnato a immedesimarci leggendo e seguendo. Cioè non si può leggere senza immedesimarci, ma solo un certo tipo di scrittura chiama la tua libertà in gioco, la chiama  ad immedesimarsi ed è la scrittura che è appunto eco di una vita in atto, del resto canonica in questo senso, cioè regola suprema fuori assolutamente eccezionale incomparabile  di questa stessa logica è la sacra scrittura che è cristallizzarsi della vita del popolo di Dio nella testimonianza della parole, degli atti dei fatti della figura inesauribile, perchè viva, di Gesù.

MARCO BONA CASTELLOTTI

Innanzitutto se qualcuno ha letto prima di ora, non durante questo incontro, il libro se ha qualcosa da chiedere è libero di farlo. 

SCOLA

Occorre dare il tempo di leggerlo.

Permettetemi di dire un grazie particolare agli amici che organizzano il meeting per questo invito e un grazie particolare a Marco e a Paolo che hanno avuto l'umiltà di leggere questo libretto e di proporlo. 

